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Il presidente degli Stati Uniti incontra alla Casa Bianca 
i ministri finanziari riuniti per il G7 e chiede un impegno 
per uscire dalla recessione. Le posizioni restano però ancora 
distanti. Il coordinamento tra i sette paesi è ài rninimi Sorici 

Braccio di ferro sui tassi di interesse 
E Bush vuole fondare «forum» politico più forte delTOnu 
Bush chiede al G7 di concentrare l'attenzione sulla 
necessita di uscire in (retta dal ciclo recessivo. Ne h a 
bisogno anche l'Est 11 presidente americano evita di 
criticare Germania e Giappone, le posizioni restano 
però ancora distanti. Sui tassi di interesse non si arri
verà alla rottura, però il «coordinamento» tra i grandi 
è ai minimi storici. Gli Usa guardano al vertice di lu
glio: G7 con compiti più politici e più vincolanti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POUIO SAUMBINI 
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tm WASHINGTON. Quaranta 
minuti con II presidente degli 
Stati Uniti e poi infilati per ore 

, al secondo piano a Blair Hou
se, una palazzina proprio di 

' fronte al giardini della casa 
', Bianca. Ministri economici e 

governatori delle banche cen-
. Irati dei sette paesi industrializ-
' iati al momento di andare in 
i macchina non avevano rag-
' giunto un accordo: far dirrìi-
, nube i tassi di interesse a Ger-
; mania e Giappone nella spe-
; ranza di far uscire velocemen

te l'economia mondiale dal ci-
, ciò negativo o privilegiare irrve-
i ce la lotta all'inflazione 
, mantenendo stretti 1 cordoni 
. della borsa? Ciò che si sta di-

*, in tendo a Washington non ri-
guarda soltanto mezzo punto 

' , in più o in meno del costo del 
, denaro, riguarda le relazioni 

Ira i paesi .leader» In un perio-
' ' do che non sarà più contrasse-

I gnato da crescita accelerata e 
• ' «boom» borsistici, bensì da cri-

; si del rlspannlo e necessita di 
, ; capitali per finanziare l'Europa 

: centro-orientale, l'Urss e i pae-
, , si coinvolti nella guerra del 
k ' Godo. Lawrence Summers, ca

po degli economisti della Ban
ca Mondiale, stima che la nuo
va domanda di capitali negli 

anni Novanta supererà il trilio
ne di dollari o più d; 100 bilioni 
di dollari l'anno L'economia 
s'intreccia alla politica e Bush 
guarda sia al vertce dei capi di 
stato e di governo che si terrà a 
meta luglio a Londra. L'idea 
americana è attribuire al G7 
funzioni politiche, trasforman
dolo in una specie di «forum» 
per affrontare le crisi prima 
che scoppino. Un modo, tra 
l'altro, per aggirare l'ostacolo 
rappresentato dall'assenza di 
Giappone e Germania dal con
siglio di sicurezza dell'Orni, In 
ogni caso, ottenere dei risultati 
oggi a Washington sull'Indiriz
zo delle politiche monetarti; 
cercando di costringere chi ha 
l'economia in crescita a fare la 
sua parte di •locomotiva' so
stenendo chi non può farlo • 
soprattutto chi non pud più e 
cioè gli Stali Uniti medesimi - e 
molto importante per Bush. 
Sarebbe la conferma che dopo 
la vittoria del Golfo l'America 
può giocare anche sul terreno 
delle relazioni economiche U 
metodi primo attore da tempo 
perduto. Magari, con 1 soldi de
gli altri. 

La forte pressione america
na su Germania e Giappone 
non e sminuita dalia decisione 

Il presktenttdegli Stati Uniti George Bush 

di Bush di non alzare troppo il 
tiro nell'incontro personale 
con i ministri economici de) 
G7 (Francia, Gran Bretagna, 
Italia, Germania, Canada, 
Giappone oltre agli Usa) e i 
governatori delle banche cen
trali. Avrebbe potuto farsi dire 
di no? Il presidente americano 
ha evitato di polemizzare con 
chiunque, nonostante giornali 
e Tv siano pieni di dichiarazio
ni e controdichiarazioni affatto 
distensive. Ha parlato si di tassi 
di interesse, ma di sfuggita as

sicura il ministro delle finanze 
tedesche Waigel. Il presidente 
Usa si è limitato a chiedere al 
G7 di concentrare la sua atten
zione sulla necessita per il 
mondo intero di uscire in fretta 
dal ciclo negativo: tre paesi del 
G7 sono in recessione piena, 
gli Usa registrano per il secon
do trimestre consecutivo un 
calo del prodotto lordo, ne 
hanno Imboccato un terzo che 
non darà risultati molto diversi 
e gli esperti continuano a rin
viare la data dell'inizio della 

prevista ripresa. L'Urss di Cor-
baciov ha bisogno di risorse 
che l'ovest non può non forni
re perchè il collasso economi
co comporterebbe inevitabil
mente il collasso della sua 
•leadership». Scarsità di capita
ti disponibili all'Investimento, 
deficit pubblici in cinque paesi 
industrializzati su sette, l'an
nullamento del surplus in Ger
mania e nei paesi produttori di 
petrolio mediorientali rendo
no indispensabili scelte di al
leggerimento delle politiche 

monetarie. 
Salutato il presidente, è co

minciato il G7>lù difficile delle 
ultime stagioni. Perchè se Bush 
ha lanciato uno scenario In 
gran parte condiviso da tutti, al 
cavolo del negoziato le posi
zioni sono nmastc le stesse di 
pnma. Con toni, va detto, me
no infastiditi. Il ministro delle 
finanze giapponese Hashimo-
to conferma che sui tassi di In
teresse non c'è alcun accordo. 
Waigel getta un po' d'acqua 
sul fuoco. .Tutti diciamo che a 
medio termine va cercata una 
crescita nella stabilità, la diver
genza riguarda il modo di arri
varci. Comprendo la posizione 
americana, oltretutto una di
vergenza sul breve periodo 
non impedisce unità nel me
dio-lungo. In ogni caso, non ci 
hanno fatto rimproveri». Karl 
Otto Poehl, che nei giorni scor
si aveva rivestito il ruolo del 
•guastatore» contro le pressio
ni americane, rincalza: «A noi 
tedeschi nessuno può farci ap
punti per quanto riguarda la 
crescita. In Europa rappresen
tiamo l'economia che tira di 
più anche dopo l'unificazione 
con la ex Rdt la quale, è bene 
ricordarselo, qesa sull'econo
mia solo per 1 &%•. Secondo il 
fircsidente della banca centra-
e tedesca la questione dei tas

si <è stata gonfiata» (dagli Sta
tes - ndr). >ll livello del tassi 6 
dato dalle richieste di credito, 
se dovessimo abbassarlo en
treremmo In conflitto con il 
mercato». E conclude: «Le de
cisioni in ogni caso da noi le 
prende la Banca centrale». Co
me dire: sono le banche cen
trali le uniche garanti della sta
bilità monetaria. Vale per la 
Germania quanto per gli Stati 
Uniti visto che la Federai Re
serve resiste alle insistenze del
ta Casa Bianca di ammorbidire 

la stretta monetaria in tempi 
politicamente utili, prima cioè 
dell'inizio del ciclo elettorale 
presidenziale. La forzatura ac
celerata sul G7 e un po' la qua
dratura del cerchio di cui parla 
un editoriale del Financial Ti
mes gli Usa vogliono convin
cere il resto del mondo a far 
uscire la loro economia dalla 
recessione cercando di con
vincerlo che si tratta di tutelare 
un loro proprio interesse». Per
chè non cominciano loro «uni
lateralmente» dopo che il dol
laro ha raggiunto la sua più al
ta quotazione da oltre un an
no? La stretta monetaria sco
raggia I prestiti necessari per ri
dare fiato all'economie in 
recessione (in Usa, Gran Bre
tagna e Canada) o alle econo
mie stagnanti (Francia e ancor 
più l'Italia). E senza una ripre
sa dei consumi in Europa non 
c'è motto spazio per difendere 
le quote di esportazioni amen-
cane, soprattutto con un dolla
ro rivalutato. Gli Usa finora 
hanno trovato solo I francesi 
disposti a sostenerli chiara
mente: Parigi ritiene che l'infla
zione non presenti un rischio 
immediato e sia necessario 
promuovere la crescita. L'Ita
lia, senza toni particolarmente 
calorosi, non è in sintonia con 
la Casa Bianca visti il deficit 
pubblico e l'inflazione che si 
nuova ad avere. La Gran Breta
gna, anch'essa evitando nel 
modo più assoluto di enfatiz
zarne il significato politico, si è 
allineato alla Germania non si 
capisce se credendo di più ad 
una corsa veloce verso la ripre
sa (ancora più difficile di quel
la americana) o essendo più 
preoccupata per l'inflazione 
(anche m questo caso con ri
ferimento alla scelta del perio
do delle elezioni politiche). 

Il ministro Cadi: «Dimettermi dal governo? 
I giornali scrivono davvero àr spropòsitó» 

•i 

k «-Nessuna acrobazia sui tassi di interesse». Il ministro 
' del Tesoro spiega a Washington perchè l'Italia prende 
, le distanze dalle pressioni americane al vertice del G7. 
' Meglio intervenire sui deficit pubblici (ma su questo il 
. nostro credito intemazionale è ai minimi). Carli, tor-
•" nato a parlare anche di pensioni, respinge le illazioni 
, sulla sua permanenza nel governo: «Come vedete, so-
noqui. 1 giornali scrivono a sproposito». 
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DAL NOSTRO INVIATO 

Ih t . 

••WASHINGTON. L'Italia non 
applaude alle richieste di Bush 
e del sottosegretario al Tesoro 
Brady di costringere Germania 
e Giapppone aduna manovra 
al ribasso sui tassi di interesse. 
Il governatore della Banca d'I
talia Ciampi, che sul terreno 
delle polemiche sull'unifica
zione monetaria ed economia 
europea, sul ruolo dell'Italia in 
ferie A o in serie B (come vor
rebbe 11 presidente della Bun
desbank Poehl) ultimamente 
non ha risparmiato critiche al
le acette tedesche, questa volta 
*j trova in sintonia con Bonn e 

Francotorte: "Non possiamo 
permetterci neppure noi italia
ni un tasso di inflazione supe
riore all'attuale In Germania». 
E un marco troppo indebolito, 
visto che la valuta tedesca de
ve restare l'ancora dello Sme e 
visto che le nostre esportazioni 
nell'area marco vanno che 
meglio non si può Per ilmlni-
stro del Tesoro Carli, del resto, 
l'azione sui disavanzi pubblici 
è più produttiva di un'azione 
sul tassi di interesse. E detto da 
un ministro che volente o no
lente porta la responsabilità -
con altri - di una manovra che 

lascia aperti tutti gli interrogati
vi di fondo della politica eco
nomica nazionale (a parte I 
conti •truccati»), questa prefe
renza può avere anche il sapo
re della presa in giro. Ma Ciarli 
è in aperta polemica con il mi
nistro del Bilancio Cirino Pomi
cino e con Andreotti (però 
con il capo del governo la po
lemica è molto meno aperta). 
Carli dice esplicitamente che 
lui al governo ci resta e non ha 
nessuna Intenzione di andar
sene checché qualcuno ne 
faccia scrivere i giornali. «È sta
to scritto che non avrei dovuto 
essere qui a Washington per il 
vertice del G7? E il solito fatto 
sorprendente di leggere cose 
che riguardano la propria per
sona, cose non vere». Pomici
no e la Oc sono avvertiti. Il mi
nistro del tesoro resta (Imper
turbabile di fronte alle critiche 
- dell'opposizione come di 
partiti governativi - sul suo 
progetto di taglio alle pensioni. 
Imperturbabile anche sotto la 
minaccia di uno sciopero ge
nerale. Dice provocatoriamen

te: «Andate In Francia a vedere 
che cosa sta facendo Rocard». 
E cioè: aumento.età pensiona
bile, estensione del periodo di 
calcolo per l'indennità, ampio 
spazio per le pensioni integra
tive private. Carli si rifugia In 
Francia, ma le opposizioni si 
trovano in Italia. Anche su que
sto punto «dissintonia» con gli 
orientamenti del governo? Lui 
non fa altro, ripete, che recita
re il programmi di governo. La 
posizione italiana al vertice dei 
ministri economici non era sta
la anticipata prima di Ieri. Ma il 
governo non vuole accreditare 
significati politici particolari e 
Carli rifiuta di enfatizzare l'oc
casione. La dilferenza di posi
zioni non avrebbe dunque al
cuna conseguenza politica, 
ma solo di orientamento nella 
gestione delle politiche mone
tarie. «Non ci sono spazi per 
avventurarsi in acrobazie sui 
tassi di interesse», dice Carli. 
Né in Italia né altrove. Tra l'al
tro, aggiunge, ci sono delle dif
ficoltà statistiche che invalida
no molti ragionamenti, come 

quelle sui disavanzi delle bi
lance dei pagamenti superiori 
ai 200 miliardi di dollari a fron
te di avanzi per 100 miliardi di 
dòllari. «Le stime per gtl anni 
1991 e 1992 sono eccessive e 
questo comporta che vi sono 
paesi che possono essere co
stretti a condurre politiche di 
equilibrio con ripercussioni 
negative sulla domanda inter
na». 

Il governatore della Banca 
d'Italia Ciampi sostiene che le 
divergenze nel G7 dipendono 
«da diversità di impostazione» 
che non sono di perse negati
ve: «Politiche diverse possono 
convivere in presenza di un 
coordinamento delle politiche 
monetarie». II coordinamento, 
però, non è stato negli ultimi 
tempi sufficiente, anche se sui 
mercati non è mai venuto me
no. «Non può che stabilire le 
politiche che ciascuno deve fa
re in base alla propria situazio
ne - dice Ciampi - . La diversità 
è un fatto positivo». Come dire 
agli Stati Uniti: non potete pre
tendere un G7 allineato. 

QA.PS. 
Guido Carli 

_»:n 
fili f{ Rapporto sulla Gennania 

(Disoccupazione e deficit 
•in crescita. Ripresa nel '92 

••BONN. Nel 1992 in tutta la 
Germania ci sarà una ripresa 
economica, accompagnata 
però da aumento della disoc
cupazione e dei prezzi. La pre
visione è stata fatta da cinque 
Istituti di ricerca tedeschi e sa
rà presentata ufficialmente 
quest'oggi a Bonn. 

Secondo l'anticipazione for
nita da una agenzia, gli istituti 
prevedono che la congiuntura 
nella Germania occidentale 
«punterà nuovamente e chia
ramente verso l'alto» e che an
che nella ex-Rdl «la produzio
ne tirerà sensibilmente». A li
vello Intemazionale, sostengo
no gli Istituti di ricerca, «in se
guilo all'unità, la Germania as
sumerà il ruolo di locomotiva 
dell'economia mondiale». 

Per quest'anno però si pre
vede una crescita reale del 
prodotto intemo lordo del 
2.5% a fronte del 4.6% dell'an
no acorso nei nuovi laender La 
diminuzione del pil sarà peg
giore del previsto: 17,5%. CU 
aumenti dei prezzi al consumo 

accelereranno la loro corsa ai-
testandosi quest'anno media
mente sul 3,5% all'ovest e 
sull'I 1% all'est, mentre il lasso 
di inflazione - sul finire del "91 -
arriverà al 4% all'ovest e al 15% 
all'est 

Per quest'anno, prevedono i 
cinque autorevoli istituti di ri
cerca economica, l'esaurirsi 
della cassa di integrazione per 
I dipendenti pubbLci dell'ex-
Rdt. e il permanere del lavoro 
part-time, porterà il numero 
complessivo di disoccupati e 
Impiegati ad orario ridotto a 3 
milioni 500 mila. Anche per il 
1992 quindi, slntetltzzano 1 ri
cercatori, la situazione del 
mercato del lavoro sari «dram
matica». L'aumento delle retri
buzione all'est, portate al 60% 
dei livelli occidentali, pur la
sciando inalterata la migrazio
ne verso ovest, caricherà te im
prese orientali di oneri eccessi
vi. I cinque istituti di ricerca, 
per tutte queste ragioni, racco
mandano alla classe politica 
un maggior impegno per la ri
duzione del deficit di bilancio. 

Sos per le banche Usa sull'orlo del crack 
Ih arrivo un «salasso» sui depositi 
Trecencesessantotto banche poste sotto osservazio
ne dalle autorità di controllo, ben 71 sull'orlo del fal
limento, l'esigenza di ricapitalizzare quanto prima il 
fondo federale che assicura i depositi: la crisi del 
settore bancario Usa, particolarmente colpito dalla 
recessione, è insomma ben più grave di quanto fi
nora abbia voluto ammettere il presidente Bush. Le 
cifre del «disastro», l'allarme del Congresso. 

ATTILIO MORO-

MI NEW YORK Charles Bow-
sher, direttore del General Ac-
counting Office (l'organismo 
investigativo del quale il Con
gresso si serve per controllare 
il sistema bancario), ha di
chiarato ieri dinanzi ai senatori 
che dulie 368 banche america
ne poste sotto osservazione, 
ben 71 sono sull'orlo del falli
mento, molte di più di quanto 
l'amministrazione Bush non 
abbia finora ammesso. La pri
ma misura da prendere è per
ciò - sempre secondo Bow-
sher - ricapitalizzare al più 

presto il Fondo federale di as
sicurazione sui depositi (Fdic) 
di almeno 15 miliardi di dolla
ri, a copertura dei rischi che 
corrono I risparmiatori. 

La legge americana, infatti, 
affida al Fondo fin dal 1934 il 
compito di proteggere i depo
siti fino a 100.000 dollari. La ri
capitalizzazione del Fdic do
vrebbe avvenire - suggerisce 
Bowsher - obbligando le ban
che ad un contributo al Fondo 
di 40 cents su ogni 100 dollari 
depositati. La misura sarebbe 

•estremamente urgente». Ma se 
si teme che questa imposizio
ne possa compromettere la 
politica di allargamento delle 
maglie del credito che le auto
rità federali stanno perseguen
do per fronteggiare la recessio
ne, allora - dice sempre Bow
sher - si potrebbe studiare un 
aumento scaglionato: 20% 
quest'anno e il rimanente 20% 
nel '92. L'attuale contributo 
delle banche al Fdic è di 30 
cents su 100 dollari. 115 miliar
di di dollari in più che verreb
bero cost raccolti permettereb
bero al Fdic sia di Intervenire a 
protezione delle banche più 
esposte al pericolo della ban
carotta, sia di aumentare la ca
pacità dell'istituto di contrarre 
a sua volta prestiti. La legge 
consente infatti al Fdic di otte
nere prestiti per una cifra fino a 
nove volte superiore ai capitali 
posseduti. 

Contraria alle raccomanda
zioni di Bowsher è natural

mente la associazione dei ban
chieri americani. «È questa la 
via migliore per arrivare al crol
lo del credito», hacommentato 
Richard Kirk, presidente del-
l'American-Bankers Associa-
tion. Ma Bowsher non si lascia 
intimidire e dice che se non si 
fa in fretta si rischia di assistere 
alla replica del crack delle Cas
se di risparmio, che è già co
stato ai contribuenti americani 
alcune centinaia di miliardi di 
dollari. «Ci troviamo oggi in 
una situazione - dice Bowsher 
- molto simile a quella che è 
venuta a crearsi ncll'88: le Cas
se di risparmio potevano esse
re salvate, ina non se ne fece 
nulla perché si disse che non 
era possibile trovare rapida
mente i capitali necessari. 1 co
sti del salvataggio sono poi sta
ti enormemente maggiori». 

L'audizione di Bowsher ha 
messo naturalmente In allar
me i congressisti, e a nchiama-
re l'attenzione sulla gravità del 
problema è stato Ieri lo stesso 

presidente della commissione 
bancaria del Senato, Donald 
Riegle: «Il Fdic - ha detto Rie-
gle - è in questo momento in
solvente». 

A sdrammatizzare è natural
mente il presidente del Fdic 
William Seidmann, il quale so
stiene che il Fondo possiede li
quidità per 9 miliardi di dollari, 
la qualcosa consente l'accesso 
a nuovi prestiti. La cifra di 8 mi
liardi viene contestata da Bow
sher che - conti alla mano -
dimostra che il Fondo non di
spone di più di 3-4 miliardi ed 
è al limite della sua capacità di 
ottenere prestili. Messo alle 
strette dai conti di Bowsher, 
Seidmann ammette che il pro
blema comunque esiste e che 
se dovesse continuare questa 
tendenza entro pochi mesi il 
Fondo sarà sicuramente insol
vente. E dice di sperare nella 
ripresa che tutti ormai annun
ciano imminente, anche se 
nessuno ne vede ancora i se
gni. 

m^Sa &r*>*fcv»*. 

Dollaro superstar 
Ma la corsa al rialzo 
è appena iniziata 

CLAUDIO PICOZZA 

r a ROMA. Il dollaro non fini
sce di stupire. Rotti gli ultimi in
dugi la divisa americana ha 
compiuto questa settimana il 
grande balzo portandosi in Ita
lia sopra le 1.300 lire ed in Ger
mania a ridosso degli 1,76 
marchi. Le banche centrali so
no intervenute in modo signifi
cativo per frenare una cosi ra
pida ascesa ma gli effetti sono 
stati temporanei e il cambio 
del dollaro ha subito solo qual
che fisiologica correzione 
chiudendo a 1.292 15 lire ed 
1,75 marchi. 

L'andamento della divisa 
americana è caratterizzato per 
sua natura da improvvise acce
lerazioni e da brusche frenate 
nella ricerca di momentanei 
punti di equilibrio, ma In que
sto momento l'orientamento 
degli operatori app.ire sicura
mente rivolto verso le aspetta
tive di una sua ulteriore rivalu
tazione. Per ritrovale i valori 
espressi in questi giorni biso
gna tornare a dicembre del 
1989, quando i tassi di interes
se del dollaro erano pressoché 
allineati a quelli del marco ed 
il differenziale con lo yen era 
quasi del 2% in favore della 
moneta statunitense Oggi le 
condizioni del mettati finan
ziari tono decisamente diver
se. Jl marco rende quasi il 3% ' 
inptódeldollaro.loyenl'1,8*. ' 
Norauemie-lo-sfavoievcle dif- -
ferenziale dei tassi du Interesse 
e malgrado che molti impor
tanti indicatori statistici (Pnl, 
Produzione industriale, disoc
cupazione, vendite) continui
no a confermare che l'econo
mia statunitense non è ancora 
uscita dal tunnel della reces
sione, il dollaro prosegue incu
rante la sua corsa al rialzo e già 
si comincia a parlare di nuovi 
traguardi a quota 1,90 marchi 
per inizio dell'estate prossima. 
Un dollaro, insomma, ancora 
una volta dal comportamento 
imprevedibile, un comporta
mento che, come accade sem
pre quando si assiste a feno
meni di repentino mutamento 
del valore del cambio di una 
moneta, è spiegabile con ra
gioni di ordine tecnico ma an
cor di più da valutazioni di or
dine politico. 

Sul plano tecnico si può af
fermare che il dollaro durante 
e subito dopo il conflitto del 
Golfo era stato schiacciato a li
velli troppo bassi rispetto al 
suo valore effettivo in termini 
di potere di acquisto. Un valo
re che nei movimenti di breve 

periodo viene scarsamente 
preso in considerazione dagli 
operatori finanziari, ma che 
pur tuttavia è risultato troppo 
lontano dai cambi che il mer
cato ha espresso con una sot
tovalutazione di quasi il 25%. 
La divisa americana si stareb
be in sostanza prendendo una 
rivincita contro coloro che lo 
vedevano ormai per irrimedia
bilmente spacciato. 

C'è poi da considerare che il 
ribasso del tassi di interesse in 
America ha spinto molti ope
ratori ad aprire posizioni debi
torie in dollari, posiz10.1t che si 
vanno chiudendo proprio in 
previsione di ulteriori apprez
zamenti del cambio. Va infine 
considerato che i mercati ten
dono a scontare in anticipo gli 
accadimenti economici ed in 
questo momento è diflusa la 
convinzione che entro pochi 
mesi si manifesteranno positivi 
segnali di ripresa. L'aspetto 
che più di altri sembra dare vi
gore alla divisa americana è, 
tuttavia, proprio quello politico 
che trova il suo principale fon
damento nella difficile situa
zione esistente in Germania. I 
problemi sorti dopo la riunifi
cazione si sono dimostrati as
sai più compiessi del previsto. 
Le difficoltà non sono solo di 
ordine monetario e di governo 
dell'inflazione ma soprattutto 
di ordine politico per i gravi ri
flessi sul piano occupazionale 
che l'unificazione ha compor
tato. Il marco tedesco non go
de dunque più quel clima di fi
ducia che lo aveva sospinto al
l'inizio dell'anno ad abbattere, 
uno dietro l'altro, i minimi sto
rici nei confronti del dollaro. 

In questo quadro la riunione 
del G7, considerata non a caso 
una delle più difficili degli ulti
mi anni, assume una rilevanza 
del tutto specifica. Lo scontro è 
tra due filosofie monetane dif
fìcilmente conciliabili. Da un 
lato la politica del basso costo 
del denaro, utilizzata dagli 
americani per ridare slancio 
all'economi,] in cnsi, dall'altro 
lato la volontà tedesca di man
tenere i tassi alti per governare 
i processi inflazionistici e per 
assicurare le fonti di finanzia
mento necessari alla ricostru
zione della parte orientale. 1 
mercati valutari devono dun
que fare i conti con queste dif
ferenti impostazioni di fondi 
nell'uso della moneta, ma per 
ora l'ottimismo ha continuato 
a premiare il dollaro e le sue 
aspettative di ripresa. 

Un altro nodo da sciogliere: 
la trattativa sul Gatt 
e i grandi commerci mondiali 

• I WASHINGTON. Un «filo 
rosso» fra Washington e Gine
vra, fra il Fondo monetario ed 
il Gatt: Arthur Dunkel, direttore 
generale dell'organizzazione 
che sovrintende al commercio 
mondiale, ha sollecitato ieri il 
comitato per lo sviluppo del 
Fml a siglare le intese dell'Uru
guay round entro la line del
l'anno. Il fallimento del più 
ambizioso negoziato commer
ciale mai intrapreso - :iecondo 
Dunkel - è stato evitato per un 
sodio dopo la rottura del di
cembre scorso: ma nel 1991 il 
volume degli scambi crescerà 
solo del 2,b% (la pcgjiior per
formance dal 1985) ed una li
beralizzazione sostanziale è 
necessaria per portate l'eco
nomia mondiale fuon dalla re
cessione. 

La paziente «ricucitura» di 
Dunkel ha condotto ad una si
gnificativa ristrutturazione del
le trattative: 115 dossier- fra cui 
spiccano la riduzione del sus
sidi agricoli, la deregulation 
del tessile e dei servizi, la tutela 
dei diritti di proprietà intellet

tuale- sono stati aggregati in 
sette gruppi negoziali con l'o
biettivo di procedere più spe
ditamente. Ma gli ostacoli re
stano ancora molti, ed un im
pulso politico sarebbe linfa vi
tale per il negoziato. 

Uno dei principali scogli da 
superare è l'atteggiamento 
protezionista del Congresso 
statunitense. Sul fronte euro
peo, la Cee deve invece con
vincere gli americani ed i gran
di produtton agricoli del grup
po di Caims che 6 pronta a 
trattare significative riduzioni 
dei sussidi agricoli. 

«Le politiche dei paesi indu
strializzati - ha delto Barbcr 
Conable, presidente uscente 
della Banca mondiale - eserci
tano un impatto rilevante sui 
paesi in via di sviluppo La ri
presa delle trattative a Ginevra 
è un fattore incoraggiante, spe-
namoche i ministri delle finan
ze tornino da Washington con 
una rinnovata determinazione 
ad una conclusione positiva 
dell'Uruguay round, che è oggi 
assolutamente necessaria». 

l'Unità 
Lunedi 
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